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Generi ài piante alle 
ed usi relativi. 

ali* imboscamento nel Friuli 

(Continuaz., ved, num. precedente.) 

Castagno {fvìuì. Chastinàr), Grand'albero no­
tissimo che aligna sul pendio delle montagne e 
delle vallale, ed ama il suolo quarzoso argilloso, e 
specialmente quello dei micaschisti, ma non riesce 
bene nel calcare. Nei luoghi espófli al sud danno 
migliori fruiti, ma in siti troppo soggetti a gelo pe­
riscono : resistono però fino all' elevatezza di 900 
metri. 11 legno è uno dei più utili, specialmente per 
oggetti esposti alle piogge, quindi ottimo per pali, 
paracarri, pgnli sui torrenti, battelli ecc. Con esso 
si fanno travi che resistono assai lungamente, es­
sendosene trovali nelle antiche chiese di, quelli di 
cinque, sei secoli ® P'"- È dei migliori per la co-
slru:̂ ione di bolli, lini e simili, il suo carbone è 
Ira gli infimi per V uso delle cucine, ma è prefe­
rito dai fabbri-ferrai per d^re una miglior tempra 
air acciajo. La corteccia serve alla concia delle pelli. 
Le foglie forniscono un buon lello al bestiame, e 
seccate all' ombra, servono di foraggio alle pecore 
ed alle capre; sono infine un ottimo ingrasso, pro-
ducendo buona terra vegetale. 

Giova avvertire per il miglior profillo, quanto 
sia dannoso il battere inconsideratamente i castagni 
per ispiccarne il frullo : il più delle volle si dan-
l'eggiano le cime dei rami, distruggendo i germi ed 
i prodoUi dell' anno successivo. E pure dannosa la 
pratica generalmente sparsa di ammuccbiìu'e le ric-
*-'iaje, mentre cosi facendo si consefijue una fermen-
tazione, ed il germe disponendosi allo sviluppo, vie-
»o allirala e distrutta la parie zuccherina del fruito. 

(frinì. Vuisinàr). Comprende diverse 
specie di frutici e di; alberi, i quali non formano 
mai boschi da soli, bensì siepi e boschi misii. Il 
ciliegio montano pareggia i pia grandi alberi di 
Europa. 

Cipresso {fr\n\^ Cipress). Bella pianta che me­
riterebbe di essere propagata nelle valli umide. Il 
légno è pregievole perchè incorrullibile, difficilmen­
te viene allaccato dai tarli, è durissimo ed odoroso, 
e resiste all'aria più che la quercia. 

Affini ai cipressi sono i taxodii o falsi cipresisi, 
Ira i quali il taxodium setnpervirem, ora più cono-
scinto sotto il nome di seqtiaja^gigantea; è origina­
rio della California. Esso merita di essere inlrodotlo 
nei nostri imboscamenti per la dimensione a cui 
può arrivare, per la tolleranza ai nostri inverni, pei 
suo adatlamenlo a qualunque terreno e per la sua 
collivazione anche a ceduo. Per esempio, nel clima 
di Parigi riesce a meraviglia. 1 laxodii hanno una 
vita straordinaria; se ne coniano persino di cinque 
e sei mila anni. 

Citiso {fvìui. Solen, Giahizzàr). Succede spesso 
ai faggi. Ama i luoghi pietrosi di alte' montagne e 
non riesce nel lerreno cretoso: è meglio seminarlo 
in posto. Il suo legno resiste all'umido, quindi rie­
sce ottimo per pali. Riceve un bel pulimento, ed 
è eccellente pei tornitori. Viene ricercalo per istru-
menli musicali. Le foglie possono servire di forag­
gio a molle bestie. 

Clematide (friul. Blaudin), Frulice che si avvi­
ticchia sugli alberi, e perciò eccellente per le siepi 
intrecciandosi con lunghi fusti, nodosi e pieghevoli, 
i quali servono benissimo per far corbe, gabbie, 
panieri e cerl^ specie di corbe 
Le foglie verdi sono cercale dalle capre e dalle pe­
core, e secche servono anche per lo vacche. 

Corniolo (friul. Qtiargnolàr), Il comune ed il 
cosidello sanguinello, ottimi ambedue per le siepi. 
Vivono misti ad altre essenze. Le foglie del cor­
niolo comune servono di foraggio per le capre e 
le pecore, e si adoperano i rami del sanguinello 
per inlessere corbe, gabbie, canestri ecc. Dai frutti 
diM|uesl'ultimo si può eslrarre un olio buono per 
ardere e per le fabbriche di sapone. 

Dulcamara (friul. Dolce-mare), Piccolo frutice 
che vive dai 12 iti 14 anni, oUimo per le siepi e 
per i luoghi arenosi lungo le acque. 11 suo legnd è 
mollo adoperalo in medicina, ma è cattivo cond)u-
slibile. I fiori sono ricercali dalle api, ed i fusti ser­

per uso agricolo. 
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vono bonissimo a fare legacci. Sarebbe eccellente 
por Irallenere le arene mobili dei torrenti e dei 
fiumi. 

Eriche (frìul, Grion). L'eriGa volgare o co­
mune è un piccolo frutice cbè-iìoni vuole altna spel? 
eie in compagnia; è molisia ai boschi, conviene 
però propagarla ove non vi hai s[|eraKzq di miglior 
pruflUo. V arborea vive anche con altri alberi e 
hulicinei luoghi dirupati e sassosi. 

Le eriche fresche si danno per nulrimeiilo a] 
bestiame e servono loro di letto. L' alpigiano le 
adoperà .ancor vérdi per abbruciare. Alcune specie 
s' impiegano per fare scope, altre per concime. 

EvQuim.o (friul, Selar, Rophar), in italiano anche 
flisaggifie, U'\iim dì collina e di montagna che vi* 
vono "misti ad altre essenze massime nelle siepi. 
Vengono spesso iiifestail da'bruchi di yn lepidol^ 
tero iioUurno chiamato evonimella. 

Col suo legnosi fanpo gU ^uzzicadenti, nonché 
i, fusti da filare, onde trasse i| nqitiQ di fiimggiìie. 
E pure ricercato per altri usi dai tornilo^ri ed in-
tarsialpri. Es^o è vantaggioso per le siepi a ceduo^ 
da tagliarsi ogni 7 a«ni circa. Co! suo carbone si 
faunô d̂(̂ ì lupis pei disegnatori, ed in alcuni paesi 
al di là delio alni si es.lrae da' suoi semi un olio 
da ardere. . 

Faggio {kìuLFajar). ^i^\h ed utilissima pianta 
che vive più di 2*20 anni : c,resce a tutte le espo­
sizioni riei suoli crelosi forniti di sostanza calcare. 

. ^ 

I! gcllarulo moltissime radici, è mas-
1 ^ 

rassodamento del terreno ed al-tJliormenle alto a 
r assorbimento delle acque, forma dei boschi da solo 
ed anche misto agii aceri («̂ q?*/), ai frassini (//w^jw), 
sino air elevatezza di 1300 e più metri; viene però 
spesso soppiantato dagli abeti e dai lacici. Dà om­
bra folla," ppportuna agli armenti, i quali spesso 
prescelgono i faggi per ripararsi anche dai tempo-, 
rali. Molli inselli distruggono i loro tronchi. 

La iegqa di quest' albero è conosciutissuna per 
il, granile consumo che se ne fa per ardere. Come 
legname d'opera è migliore se appena taglialo si 
tiene immerso nell'acqua per alcune settimane, acqnî  
"stando con ciò forza e durezza. Il miglior uso al 
quale lo s' impiega è per remi, per stanghe da car­
ròzze, per carri da cannone qcc. ecc., come pure 
per fare Zoccoli, cucchiaj, scodelle, vasi e cose si­
bili. II carbone è il migliore, per IQ Qucineed è 
buono anche per le ferriere, l̂ ej foglie èervoiìo di 
letto a/ bestiame, 

' h • > . - ^ - , ^ -

jLe. frondi del faggio si usano co« molto pro-
faio; pef! coprire i tetti delle capanne dei monla-
nari. La corteccia sî rve alla concia delle pelli, La 

scrìiente, della faggiuola, serve di alimento alle pe­
core ed ai porci; da essa si può estr^rre un olio 
che varii scrillori. dicono essere andato in disuso 
per la sua facilità, ad inacidire. 

Felce {fv\u\, F^lelt), frutice assai 
Oltre il profillo che se ne trae da alcune specie per 
i'are 1' nuìiuento delle scollature' e 

^ 

conosciuto. 

per mangime 

^ 

ai buoi ed ai cavalli, si potrebbe adoperarlo per ca­
pirne la potassa essendone fornito in abbondanza; 
per quest'oggetto si procedo all' incenerazione di 

quelle piante che hanno compiuto il loro sviluppo, 
serve inoltre di coperto -alle capanne ed alle te­
nere piaiiljcelle durante 1' inverno onde garantirle 
dai geli, percb^ non ritiene T acqua e marcisce diffi-
citojen 

Filadelfp, ossia gelsomino della Madonna (friul. 
Teritinbòn)f E un piccolo alKerilto graziosissìrao pe' 
suoi fiori a grappoli e di soave odore che mette in 
primavera, ed i»ma i luoghi ombrosi misto sempre 
nei hos^lìi a pelle ^iepi ad aUri alheri, Creaae fa­
cilmente e proiitameate, ppte^dqsii tenere .̂ ceduo. 
Il legno è ottimo per abbruciare, e serve per inta­
glio essendo duro ed fflto a ricevere pulimento. Le 
foglie si mangiano, dalle capre e dalle pecore,, ed i 
fiori sopo cercati dallo api. 

FrassinQ (frinì. Frassin). Bellissimo albero e 
tra i più utili delle foreste. Ainia i terreni leggeri, 
profopdi e fresq|w : riesce spezialmente nelle valli 
attraversate da ruscelli. Cresce con rapidità e s'in­
nalza fino a cento piedi. Tollera la vicinanza e l'om' 
bra diagli altri alberi, onde pq^coltifangli qùche^^ott 
i noci. Norr teme- gì'inverrif più cnidi, ed'in un 
buon terreno umido, leggero ,! misto di terra vege­
tale, argilla, sabbia e gioitoli, acquista nello, spazio 
di 60 anni un' altezza notevole e tùttM réquislfi di 
un buon legname. Le sue radici hanno la proprietà 
d' intrecciarsi colle altre, esse si sprofondano nei 
terreni profondi, e si allargano nei terreni bassi. 
Cresce ptire sulle roccie, fra le fendittii'é, piirèhè vi 
abbia dell'umidità; mentre le terre compatte, sec­
che* superfici.ili, situale a inezzodi, i>on gli.conven­
gono. I di lui semi nàscono con una sorprendente 
rapidità appena caduti, Q na. vedemmo di alcuni ben 
sviluppali p^rsÌRo sui tetti delle: capanne fatte di' 
paglia, strame e frondi intrecciate. Le di lui foglie 
vengono spesse voltoi distrutte dalla cantaride, in-
etto conosciutifsimo. Il tronco: è frequentemente 

danneggiato' da varii inselli coleotteri, massime xi' 
lofagi. Questa pianta è di molta utilità si ad alto 
fysto Qhe a ceduo. Il suo fu l̂o si adopera con mag­
gior vfmtaggio quando abbia, da 100 ai 120 anni, 
mentre, però vive fino ai 180 ed anche.più. Ottimo 
è pure come ceduo, contmuando? a germogliare per 
ÌL corso di un secolo. Il suo legno duro e pesante 
viene usato per testaje di m o l e , ed in generale 
per qualunque strumenlo che abbia a subire allrito. 
Col frassino si fan^o aratri, pali, scale, stanghe ecc. 
l̂ on è raro vedere alberi che portano, d î nodi i 
quali per la naaggior durezza sono ceitcatii dai tor­
nitori. La corteccia: è adoperata in tintoria. Le fô  
glie fervono pel bestiame. 

Ginepri (Jv'm\, Zmevre), Frutici che formano 
macchie da soli ed anche misti. Sono buoni per 
formar siepi. Vogliono terreno secco e leggero, ed 
amano 1' ombra specialmente nei primi anni. Si 
moUiplicano quasi esclusivamente per semi. Il gine­
pro comune in 30 anni può crescere ad una bella 
altezza, e diviene un alberello, se gli si sopprimono 
successivamente a poco a poco i rami inferiori, te­
nendo, il taglio ad uà pollice di distanza dal tronco 
per non disperdere troppa resina. 

Il suo legno è incorruttibile e viene preferito 
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per la costruzione di canaletti e tubi per condotti 
di ac^ua. Esso è eccellente, anxi il migliore per 
tonnare: k bòtti pe^ T aceto. Il ginepro nano som-
niinislra grani di resina che si adoperano in varii 
paesi per incenso , e come laìe si spaccia qualche 
volta nel commercio. 

Lwrk^ {hii\\, Ziflm). Grand*albero resinoso delle 
Alpi ed il più utile a collocarsi dove le guercie ed 
i castagni riliutano di vegetare. Vuole terreni asciutti 
ed a qualunque esposizione. Cresce rapidamente nella 
prima età, indi prosegue lentamente : in quest' epo^ 
ca è ottima cosa mettergli della paglia trita al piede. 
Forma bosclii estesi da solo ed anche misto agli 
abeti ed ai pini, vivendo anche più di due secoli. 
Il tagliò dei lariceti dovrà incominciarsi dalla parte 
del nord, ossondocliè i semi cadono per il ventò 
del riìc/z/odij é cosi si yimpiariiano da loro stessi, 
non occorrendo neppure che sieìio prima putrefatte 
le radici madri; Coìisumalo il suolo per troppo lun­
ga vegetazioiif dei pezzi e delle betule, egli vi su-
jbentria volentieri e con profitto. Molli insetti, spe­
cialmente xilofagi e longicorni danneggiano 
boschi. * 

r 

Il legname è della maggiore utiliià; Quello for­
nito dagJi. all̂ ê ri icresciuli alle falde delle Alpi è mi­
gliore di quello delle selve elevate, e cosi in modo 
opposto a quanto si notò per T abete. Questo legno 
resiste anche all' umido e dura,assai. Si fanno per­
ciò concesso pórife, alberi tir barche, i qaalì̂ Jdnî ano 
anche più di mezzo secolo; nelle Alpi si coprono i 
letti con assicelle di larice che durano per intere gene­
razioni, e si fanno bolli di assai lunga durala, ove i 
vini non isvapòrano.Itì alcuni sili dèlie Alpi svizzere, 
ove costumasi fabbricare l'è case di larice, ve 'ne hai»-
nò alcune che ooiitrino tre secoli. E olUimo l'égnó p^ ' 
la fabbricazione dei - zolfanelh. Dìi quest'albero e-
straesi ìinclî e. h Ureii)eutina, che si usa in coilî iier-
ciò e che i montanari adoprano per sanare le loro 
fefile. Le foglie sono, di ottimo ingrasso, e la cor-
leccia s^rve alla con̂ cia dell-e polii.' 

Ligmlro (friul. Bàehare), Frutice allò anche a 
formar siepi. Per la flessibilità dii' suoi rami viene 
anche adoperalo ad intessere corbe, cesti, a far 
gabbie e siniili arnesi. I montanari li adoperano 
pure per gli arnesi da prendere uccelli. Il legno 
del ligustro è cercalo dagli ebanisti. Le foglie non 
sono appetite dal bestiame. 'Gollivasl a céduo, la-
gliaî dosì ogni sei anni. 

Mv*////ó (frinì. Cernìcule). Frutici che formano 
talvolta macchie estesissime da soli ed anche sotto 
l'ombra più oscnrìi dei faggi, degli abeti e dei la­
rici, a sellenlrione ed a ponente. 

Si trae partito da questi frutici per la concia 
dèlie pelli e per dare diversi colori alle stoffe. I 
frutti sono buoni a, mangiarsi, e sarebbero ottimi a 
fare conserve, come pure ad estrarne un liquore 
spiritoso analogo al Kirscliwasser, Si vendono in al­
cuni rnercali e sono adoperati per d<ire il violetto 
^He lane, per colorire la carta e talvolta anche i 
vini. Le foglie sono aggradite alle beslie. 

(contitk^a) G. G, 

• I ' 
I 

r 

IJII ^olforaxione dcì lé viti é l a eiaa^a 
del le botlL 

- ì- _ j 

Pareva uri sogno qtendo sui primordi deir<lnòo 
4851 i fogli italiani ci annunziavano fa comparsa 
d' un' arcana e fino allora affatto igtìòta malattia che 
distruggeva il frutto della vite: e quando fin da quel­
l'anno noi còtifiinciammo xi vederne 1e li'accie, ci 
Confoi'tavamo còlla speranza che, éòme uri* infausta 
meteora, la criftòffama facesse il suo breve passag-
gio ; ti'oppo scoraggiante era persuadersi di 
tlover HnunXiare iil più proficuo tra i prodótti .delle 
nostre campagne, iiigombrie di filari còsi da rendere 
limitali tulli gli altri prodótti. 

Mù Un dalfanno i852 

t' 

Si vide il sógno fatto 
realtà, e nei sitccessivi abbiaitiò dovuto cottSinCerci 
che r oidio, lungi dal passare cortie una rne'léora, 
avéa piantalo stabile dimora sulle nostrp viti, 

Nori ci volle però tneno di dieci anni, e le spe­
ranze rinate e frustrate ogni anno, a perstiaderci 
che fra i lartti specifici proposti è tentali iniililhfiéhle, 
la solforazione '{suggerita fin dal principio, ma ri­
gettata èt>b'è gli altri tóèzzi, non avendo più di e'ssi 
corrisposlò, perchè inòotììfllètamenle appiicàla) è il 
solo e sovi'aho rimedio che valjfa a salvare fa vite 
è il stìò prezióso fruito dalla iriSislénlé iWalattia. 

La hnoìih riuscita dé f̂i esperiménti tentali in 
taHe pàirli della nòstra Provincia, ha persuaso i più 
restii e perfino gli stessi contadini della sua effica­
cia ^ della necessità di ddotlarla. 

Se tion che, il tìiscreto%aCcollo che si è fallo 
quest'anno in molli luoghi senza la solforazióne, ha 
lant^oò quanto attievòliio lo i^ìo di iilcuni, lusin­
ghiti d̂ élla spòî anià dhe la taaTiUlià vada scemando 
ò ^a pfdssirtìa li gcòtó|iaVire iìffallo. Uja noV abbin-
tno veduto anche nel 1858 più miti i suoi effetti, 
e poi irifieVire nei due anni successivi [ibco ÌXÌQUO 
di ^rinia. Per la qual cosa apparisce giustificalo il 
giudizio che ne porta il prof. Garizio nel suo opu­
scolo 'La fnalaltia della ìiite e sua cKra, che ò il sita cura, 
Iràttaléllo più completò di quhnli vider l̂a luce fi-

« Che se la còsa,die' egli, fosse òoòie io 
la penso, dòvrebbèsi belisi appettare ehò i òahibìa-
menti atmosferici e'Ia diversità doTle àrinaleTendés-

TìOra. 

sevo di quando in qtiahdò più miti le sue rècr 
scenze annuali; ma vìjttò sarebbe sperare che sia 
per perdersi o scohiparirc affatto, senza ricórrerò a 
quaJche mezzo artificiale, con cui ovunque sene iril-
pedisca la rrpfoduzione, e si distrugga prima òhe ab­
bia nrtàiurale le spĉ rb. » 

Devesi dìinqiie conchiudere che, nòri èèséndo 
più dubbio suir efficacia della solforazione, e non 
essendo ragionevole né prudente affitìai*si allei spe-
" che lij malattia della vite abbia à lasciarci 

persuasi #i*af-
la solforazióne 

ranza 
còsi presto, è indispensabile che i 
fermino nel proposto di prattcare 
incomindando dall'anno venturo, che ìierébino d'in-
durvi 1 renilfenti, e che lutti la eseguiscano a do­
tterò, 'senza di che geUet'ebbero spésa e fatica, e 
non resterebbe loro nèmméìio il ripiovo di negare 
r efficacia del rimediò giacché 'mòlli fatti sonò là 
a smentirli. 

« 

--s 
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Fi'allanio s* incominciò quest' anno a feniire 
gli eifelli deir abbandono in cui si lasciarono i vasi 

avendosi avuto per tanti anni di ohe 
, e specialmenlfì «se lenuli' in cantine n-

mide, dopo, che per 1' insistenza degli speculatori 
molli si lasciarono iiidurre a levar la gripola dalle 
bolli, 

r \ I I 

Egli è cosi che hi preoccupazione per I' effetto 
principale del dominante* fliigello distolse il pensiero 
dai socoridarii, e se per la sua scomparsa, che po­
trebbe dirsi provvidenziale, o per la solforazione 
debitamente eslesa, tornasse un anno.o I* altro ab­
bondante il raccolto, molli si troverebbero-nel caso 
di non saper dove riporre il vino; poiché nessuno 
ignora che un' ora sola che lo si lasci in una bolle 
di muffa basta perchè ne prenda il sapore, dal quale 
é poi assai diffìcile liberarlo. 

Molle ricelie, che vengono spacciate 0 si leg­
gono sui libri, furono spenmenlale inulilmenle qne-
sl'anno ; e, p. e., sterco vaccino fresco e saie di 
allume di rocca boHiti insieme; calce viva da spe-
gnersi nella botte ; interra^enlo completo della sles­
sa, levalo uno dei fondi ; sale ed acelo forte, sono 
tutti rimedii che costano ,poco, ma giovano anche 
meno, se si eccettui ,forse-, T nlUmo, Un mezzo di 
liberare le bolli dall'odore di muffa è quello di 
I orvi il vino a fermentare; ma non n 'è as<-̂ vole la 
esecuzione se non si hanno botti sane da riporvl il 
vino che si deve estrarre dalle tre o ^iiallro prime 
))erDon esser coslreUi a lasciarlo svaporare di troppo 
inlank» che si vuolawo le vinacce e si risciacqua 
la bolle in cui ha fermenlalo. 

- . - ' -. j 

Vtì rimedio eccellente, che, togliendo alle bolli 
juaiunque più fetido odore, ne fa loro acquistare 
uno gralissimo, e può praticarsi unV ora prima* di 
riernpierle di vino, è il seguente, che mi venne sug-
K^rilo dn! dislinto membro , del nostro Comitato 
Uollor INicolò Fabris, e che noi adoperamirip que­
st'anno, abbandonali tulli gli altri. Si compone di 
due parli alcool ed una parte acido solforico, in 
quaniiià che basti a bagnare lutta la superficie in-
lerna della bolle. Si fa la mescolanza dei due li-

un vaso solido, poiché ne nasce isljìnlanea;-
menle^uir effervescenza e si sviluppa un evalore cosi 
Igrte da riscaldare il vaso come se fosse stalo sul 

cosi bcdlente nella bolle, e, la si 

( 

{ juidi in 

fuoco ; si versa 
agita rotolandola lenlameute,e voigfvndola poscia sui 
due fondi in modo che tuUa la parie interna^ n<) 
sia invesiiìa. Si scola indi T avanzo che non fosse 
Slato assorbito e vi si ripone spnz' altro il vino. Noi 
scegliemmo i>e| primo esperimento una bolle delle 
peggiori, e VI geliamolo dentro due boccali di a 
rool ed uno di acido solforico ; ne risullò un comr 

cosi fervido, che penetrando in lutti i pori 
schizzava fuori dai più sottili pertugi e dalle cpmr 
messure. Vi fo posto il vino circa sei giorni dopo 
senza risciaquare. Ad altra botte dopo questa ope-
rì̂ zione si fece la solila mostatura poQO prima di 
liempierla, e tanto nell' una che nelT altra il vino 
j^ìslp j)erfetto come lo si avea messo. Una terza 
iinteueva la nniostaluru fatta in se*i;uilo ,ad uno dei 

* • 

cesso; scolata la botte si versò lo spirito e l'acido 
come nelle precedenti e vi si ripose il vino che re-
slò egualmente inalterato. Ma il rimedio è più effi­
cace se la botte è asciutta, 

1/alcool costa da una lira e cent, settanta-
cinque a due per ogni boccale a misura di Udine, 
e l'acido solforico da cent, qnaranlalre a cinquanta 
per ogni libbra sellile. Kssendo questo assai pesante, 
ce ne vogliono circa olio libbre a formar un boccale; 
e adoperando come noi fecimo due boccali di al­
cool acquistalo a I. 2. 00, ed uno di acido a cent. 
50, il rimedio costò a. I. 8. 00, che non è poco 
veramenle ; ma siccome per una botte ordinaria e 
non infella come quelle die noi assoggettammo al­
l'esperimento, si può ridurre dì un terzo la quan­
tità del liquido,^così il costo si ridurrebbe a 1.5.00 
o poco più. In ogni modo chi lia bolli in buono 
sialo materiale, ma di cattivo odore, può spendere 
voh^ntieri le sei ed anche le otto lire per risanarle 
perfellamente, il che è cerio che si oiliène con que­
sto rimedio. Per quesl'anno, e per chi non lo co­
nosceva, è giunto troppo lardi ; ma rioiì sarà inolile 
negli anni ve-nlnri, in cui io auguro a lutti il biso­
gno di metterlo in pratica. 

* % 
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riinedj più sopra indicati, che tenlaronsi senza sue 

V argomento su cui intendo di intrattenervi 
quest'oggi merita tutta la vostra attenzione. Visi* 
landò !e stalle voi troverete fra i contadini-talu­
no che, a forza di attenzione e di buon voJe.rê  ha 
trovato modo di misurare ed alternare il fieno e 
la medica colle canne e colla paglia, giovandosi dei 
fogliami dei resti dell' orto,, verze, rape, zucdie, 
scarto di granoturco, tutoli ecc., in modo da mante­
nere in buon stalo un numero di bestiame maggio­
re d' un altro colono che raccoglie quantità ben 
più rilevante di fieno e ciò non pertanto ha le sue 
bestie; smunte e male andate, e per lo più si lî ova 
ogn' anno a dover comperare qualche centìnajo di 
(ìeuo alla line del verno. Ma pur troppo il numero 
d(ìi boari che prèndono T ora còmoda per dare il 
pnslo alle bestie, che empiono la greppia e poi 
vanno-pei falli loro, che arrischiano il bestiame nu­
trendolo oggi: completamente a foraggio verde, do­
mani ;a secco, ora apprestandogli a piena mangia-
loja leni di bachi, vinacce ed altri cibi riscaldanti, 
ora. iasclandolo per settiinane.a pura paglia, che è 
jlcibo meno nutriente che esista, il numero dei 
boari di xpiesto genere, dico, supera di mollo il nu­
mero idei, bucini. -

La miseria del contadine dipende il più delle 
volte dal mal; governo de;lla stalla; e se vi è,una 
annala in cui convenga di usare la più stretta eco­
nomia, lo è di certo la presente. 

Nelbovile dei signori, nel proquojo (lominicale, 
lo sciupio nella maggior parte-dei casi non ha con-



329 

razioni, 

fine. Tulli i suballcrni sono> propensi a dilapidare 
la roba del padrone ; ninna misura nel fieno, nella 
crusca, nella biada ; il proprielario vede le sue be­
stie ben panciule e grasse, e non si cura d'ordi-
ìKirio di conoscere liiinulamenle cosa gli costi il 
loro mauleiiimenlo. Conosco un nego/ianle di cru­
sca die Vania i guadagni sui bovini della sua slalla, 
jiccennando alla differenza dal prezzo di acquisto al 
prezzo di vendila senza porre in conto il valore 
della crusca consumata; 

La stalla dominicale dovrebbe essere invece 
un niodetld di economia e di buon governo; qualora 
in essa si adottasse un regolamenlo couforme ai 
huoni principii, sarebbe facile T educarvi quei con-
l.'ulini cbe maggiormente ne abbisognano, facendoli 
vonire uno dopo T altro a servire per un< (nese da 
sojtohoan. Prescrizioni rigorosissime dovrebbero iìii-
))orsi nella slalla dominicale, sùU' ora del cibo#sulle 

sulla nellexjta ecc. Il buon ordine, i cui 
buoni risultali non sono a porsi in dubbio, è cosa 
che, insinuata col!' esercizio pralico, non può a meno 
il' inflnire sulle, abitudini del conladino, il quale mol­
le volle noìi ha bisogno che dì buoni esenipii di 
fallò per migliorare un sistema 
cnto Itìnacemenle^ perchè non ha né il lajefìlo né 
il coraggio di migliorare: il contadino d'ordinario 
fa cosi; perchè facendo allrimenli teme cbe gli vada 
peggio, ma se può vedere il meglio co' prqpriioe-
chi, rttenelie che vi si adatta ben volentieri. 

Sto sludiai^do un progetto di regobmenlo per 
la nostra stalla domiuicalcj che vi manderò iu lire-

per ora accoiìlentatevi di alcune nozioni che si 
logauo 5lrettamcnle coli-' argomento. 

Gli ultimi tagli di pastura, e T erba cr^scinia 
nel mais formano gli ultimi pasti di foraggio verde 
che ricevono i nostri bosliami. Di rape ce u' è ap­
pena abbastanza per lo iroarfa; vecce a questa sia-
gione nessuno pensa cbe ne possano esistere ; tri­
foglio, èrba medica non si usano quasi mai'verdi 
per timore che il bestiame sia collo dalla meleo-
rizzazione, radici eduli, come carote, barbabietole, 
sono speranze degli agricoltori riscaldali; fra breve 
i buoi riceveranno fieno, fieno, fieno fino al n)aggio, 
e cosi si faceva anche dai noàlri bravi nonni. 

Eppure non è, a mio credere, lontano il lem-
cui il sistema di mantenere la stalla a verde 

cui egli sta attao-

ve; 

in estate e con radici in inverno sarà 
molli agricoltori, né noi certo vorremo 

pò in 
con pas'ture 
eccellalo da 
essere degli ultimi, 
/ Neir encomiare però i foraggi verdi credo bene 

di ricordarvi come riesca nocivo il somministrare 
'die bestie mangime fresco, che abbia sofferto qua 
the alterazione dai primi freddi aulunnali. L'erba m,e-
(lica in ispecialità, dopo che ha cessalo di vegetare, 
si copre di piccole macchie brune sui gambi, e sulle 
foglie, e diventa un alimento di cattiva qualità. 

In alcuni paesi sì u^a di sminuzzare la paglia 
che si vuole far consumare dal bestiame; forse, 
dice Dombasle, si esagerarono troppo i vantaggi di 
questa pratica, clie^ però incerte circostanze ne pre­
senta di positivi. E cei:t<p. .ghe la paglia dei cerea­
li, quantunque poco nutritiva per se medesima, è 

un alimento molto sano per ogoi genere di bestia­
me, e che questo la mangia volentieri in certe pro­
porzioni, senza che sia necessario di farla tagliare; 
coisi, per esempio, se i cavalli da tiraglio sono nu-
drili con fieno, paglia e avena, non è ragione di far 
loro consumare una maggior quaiitilà di paglia : ma 
non sarèlibe lo stesso, se invece dell* avena si som-
ministrasse loro dfl grano più nutritivo, come fava, 
orzo, segale ecc.; ìri tal caso, dopo aver fatto fran­
gere questi grani, è a^sai vanlaggioso di mescolarli 
a paglia trita. E probabile che la causa principale 
per cui r averia è un nutrimento sì convenierìle ai 
cavalli, consista in ciò, che sotto un dato voluttie, 
non conlieiic. una quanlilà troppo grande di principii 
nutritivi, ciò ch^ la. mette in gitfslo rapporto colle 
facoltà digestiva dell'animale. E bene in tal caso 
d'inumidire il miscuglio ; senza di ciò i cavalli, sof-
fiando nella, mangiatoja, separano sovente la paglia 
tagliata, chQ è più leggerq, e mangialo il grano 
quasi miro. 

La paglia l̂ sgHala presenta dei vantaggi quando 
la si associa a degli alimenti acquosi, come avanzi 
di dislilleria, o radici troppo acquose. In Fiandra 
si usa a inumidire de] panello d' olio, farina di ce­
reali, fava ecc. aggiungendovi def fieno Jagliato, for­
mandone una specie dì minestra che si sopimìnistra 
tiepida alle vacche. Havvi ragione di credere che 

' ^ 

in questo modo si aumenti la facoltà * nutritiva: di 
questi alimenti. 

Anche I' uso di tagliare la paglia e le canne 
che, dê vouo servire per lelliera, pratica ch^ costa 
ben poco a chi possiede un taglia-paglia,; facilita e 
rende più uguale la fermentaziQne del concime, e 
sopprime gì' .inconvenieali ben noli dell' adoperare 
i letami pagliosi. 

Una praltca che vogliamo assolulamenleUnlro* 
durre si è quella di: ridurre in fastelli il fieno chq 
deve servire per la stalla dominicale. Non è possi? 
bile di trovare un miglior. mezzo per regolare le 
razioni^ e misurare esattamente il consumo del fie­
no; Vi sembrerà forse strano questo mio divisar 
mento ; ma ritenete che ciò si fa in ogni azienda 
ben regolala. Non crediate che la spesa sia cosa 
di gran momenlo. Dombasle faceva eseguire 1' affa-» 
slellamenlo del fieno a collimo, pagando l'opera in 
ragiona di 20 soldi ogni mille libbre. Questo è ben 
poco in confronto dell' ammontare; della cifra a cui 
salirebbe lo sciupio che avviene prendendo il fieno 
dalla massa, e lasciando all'arbitrio dei fumigli il 
determinare la razione del bestiame. 

tf fUn socio) 

f _,^ h . . 

* 

Slnlle riìsuKanze del la isolforazione 
A - H . ^ 

Sarà sialo ben accollo dai Soci rinvilo fatto 
dalla Presidenza nelP ultimo-Bullelliuo, se siamo già 
in grado di qui riferire alcuna notizia sali'esilo 
della solforazione praticala quest'anno alle vili. Al­
tro ne daremo in seguilo. Avvertiamo intanto i col­
tivatori che non sarà da starsi colle mani alla cìn-

9¥ 
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loia ad aspettare iì maggio del 62 per adoperarsi 
a prevenire la criUogamà, quand' anche mercè il 
^)plenle rimetlio delio zolfo essi avessero nella pre^ 
sente stagione ollenulo il più abbondante comJ)ei]isó. 
Anche dopo la vittoria ci ha qualcosa da fare. In­
dicheremo, ad esiempio, e senz'altro per ora, quanto 
consiglia 1' importantissima lettera d' un esperto 
agronomo: in parte contenuta, nella odierna nostra 
rassegna di giornali. Ma veniamo aliti nostre corri­
spondenze. 

Ì)a * (del Comitato) sig. Giù 
s^ppe Lepnarduzzi inviava ad uno dei Direttòri : 

;« Per t;erte sòpravvennié circostanze, gli espeiiménlì da 
me fatti ih qiiest* àtnvo oiUle àllootahbre P oidio non sòr* 
tiróiio quegli effetti fche itìS ripi'ometteva. - . 

Iri maggiò,.qiia1id*érìdfio le viti in pifena vegetazione e 
già comiVar̂ i i gràppoli, ê éfeguii Ih prima generale solfora­
zióne sWlie vili à frutto e sui vivàj. Ma poi, all'epoca 
d^lla fioritura, allorché avrebbe bisognato di risolforare, 
feìccòrtìb tìii trovava ad aVere i bachi prossimi a salire il 
hbscó, e [Vei-ciò m'ahfcava di braccia per altri lavori, quel­
la operazione venne sensìbilmente ritardata; e così, sebbene 
ahèol'd le viti non tóaiiife'élaSsero indiziò alcuno di morbo, ne 
iist̂ iiiii grave dàhrtoi E iî ie ne peftto ; perchè se sulle 
|iochc pihnlo che pòèsieftìó ihlorriò alla mia abitazione (per 
1' addiètro, fortehientè littàceVtè'),̂  ria'spèrse quést* anno di 
tólfò, èbbi a notare ritardata d* a'èsai la ^̂ Hcómparsa della 
crittogama, che poi quasi del tutto spari fcòn una terza 
isolforàzione ; sulla mìî 'gliM' paHe dtìlé viti esposte all' a-
Ì3erla càitipagna, considerala eziandio la decrescente inten­
sità delia malattiaj avrei per certo ottenuto un effetto ma-
igniflco dair insolfare à tempo opportuno. 

E sfottuta VoHè '{incora acquietassi l'opuscolo del be-
.nemerito Professor Garizio, che m'indusse a sperimenthre 

J'àfirnmlttà«óiie/di 'zolfo, Mi esattamente plraticai su quasi 
tutte le viti ; dico sfortuna, perocché, quantunque da prin-
cî it) ?esàa ìtii sortìbrasse efficace, mi deluse poscia affatto 
anche i'igual'dó a quelle piante sulle quali ebbi a replicaite 
pê r la seconda e lerSsa tòlta. In allora (si era ai primi di 
hî Mò) mi decisi ti r̂eplicare generalmente il fior-di zoffo; 
ma lìon ottènni 'que' vantaggi che altri decantavano. Volli 
espèrimeutare in i/^rsonii, solforando cioè da per me stesso 
t̂ iVyrsé viti fortemente infètte. Tardi ! ma contuttociò io 
le vidi in breve tempo -spogliarsi della parassita, rinverdire, 
farsi l'uva tiisparerite, crescere con ^vigore,, e in fine ma­
turarti cortìe non fosse mai stata malata ; onde dovetti 
necessariamente conchindere incolpando la negligenza <legli 
óperitj. Aà onta però di questa, (lo racconto a chi ancora 
non crede al salutare nmedib) tanto nei fondi in econo­
miê , cotne in quelli dì qualche affìttuale che, alla buona, 
nia pure solforò, riscontrai sensibili vantaggi e nella vege­
tazione delle viti a frutto e in quefia de* vivaj. 

Nel mio Ronco ho praticata una sol volta la solfora­
zione lo scorso antm ; rinnovata in questo alla meglio *da' 
miei giornalieri, ebbi un raccolto sano di olire una botte, 
e grossa, di Vino stìprà tre campi visitali per ben due 
volte dalla gragnuola. . ; 

r 

Se questa è una prova che io zolfo risana la vile, 
ti 'fatto seguente ce la conferma. Una geritile fanciulla che 
da tempo invàno domandava ?id una pianta di moscatella 
qualche acino del Saporito suo frutto, si pensò il passalo 
anno di aspergerla di zolfo più volle ; ma poiché la vile 

non corrispose a quelle cure, quest' anno essa verme ab­
bandonata alIt̂  sorte di tante altre. Vuol ;ella credermi, 
signor Direttóre ? nella passata primavera quella vite si 
rivesti di foglie e di grappoli, a suo tempo, fiori, frUttilkò 
stupcndartìentè ; e così riparò all'ingratitudine del primo 
anno, iiietìtre rimasero sterili ed iiìlisichite quelle che non 
si ebbero mai le cure della vigile fanciulla. 

Se l'opera della solfatura non ei offrisse che un van-
taggio per r anno dopo| la sarebbe certamente utilissima. 
Io poi sono convinto che solforando, non a fumo ma a 
polvere ; e cioè (còme pur prescrive il Garizio) prati­
cando la prima quando la vite è in piena vegetazione e 
le spore'già apparse ; poi v^nti giorni, dopo, e sempre 
però prima della fioritura ; infiViè dopo la fioritura, al 
formarsi cioè dell' acirio^ dico che, ciò facendo con dihgen-
za, non sarebbe più uopo di solforare che eccezionalmente 
tìUlle poche vili restie. 

ese ve in' ha senza. dubbio. Dallef mie esperienze 
ritraggo: sopra 26 campi la prima solforazione, fra zolfo 
e mano d'opera, mi costò; . . . . . . a. 1. 37. 20 
la seconda costerebbe ; . . . . . . . . , » 66, 40 

, - ' ' ' I : . i 

fe terza v . . ; . . . .: , . , ,; , » -96. 60 
;é supponendo si dovesseî o fare delle solfora- ; 
ziohi pal'ziali ulteriori del valore, mettiamo^ di; » 36. 00 
dò iilVportèrebbe una spesa complessiva di ^a.J. 236. 20 
e ì S!6 campi, a raccolto ordinario, pQtrebj)erodari?ii 150 
cònsÉi di vino. Ma il maggior utile lo risguafdo.nella salute 
avvenire della vite. 

• 
• - j 

Quanto al rimedioIdell'ia'cqua salataci io che lO; speri-
inentai, in piccolo sJ ma co»! tutta esàtticzà ; : riguardo alle 
misure ed all'applicazione, non sglolo\ritengo inutile, ma 
dien anco di danno alla vite ed-al frutto, 

- • • ' • - • • • . . r • • 

Il conte Gherardo Frescbi, Presidetìte dell' As­
sociazione, manda da Ramuscello; .. 

N . ' ^ * 

r M 

Eccole in succinto il risUll#o della-solforazione di­
retta da Gustavo. Furono solforate le viti,di 790 campi 
Tranne la scarsezza deli' uva, dipendente dìdle brine e 
ilai,ladri, I- esito della solforazione: fu cmnplfto ; non si 
raccòlse un grappolo che. non fosse sarto e hello come 
negli anni anteriori alla aiaiaHia. L;9 vili poi hanno gua-
.dagnalo in forza, e pajonp iriugiovfmite anche le vecchie. 
1 mi(n conladiiii so'ao-liià sì convinti della virtù dello zolfo, 

% ^ • -

che da qui innanzi non ci sarà più bisogno di eccitarli a 
solforarle. Ecco le spese incontrale : 

Libbre veoelf?.grosse 1674 di zolfo Fior. 94.*44. 
Spese di trasporto e m;Acina . . » 
SoFforazione, aiornale 341 a sol. ;25 , » J85.-25 

45. 00 

Sovvenzióne di un.ipani'Uo t . ^ * * 

- t 

.), 6. 50 
Totale 201. 19 

Si'ft^cero due moifurazioni generali e genei'ose sullo 
sp'ùhlia're, e snl fiorume; pòi si solforò inòlte volte, aia paf-
^iàlràenté oVe accennava' il bisogî o. Queste siolforazioiii 
f\ii*óno protratte fino jalla'riietà d'agosto. L'uva ebbe tem­
po sùffleiente di- nollarsìs fajutata sopratulto da alcurie 
piiĉ ggij ijyreeedenti alle vendemmie, sicché appena >i ebbe 
indizio di zolfo nella bollitura, che sparì affatto svinando 
a traverso ini: canestro, ciò che rapporto alla Ventilazióne 
equivale almeiìo a 3 travasi. 
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RIVISTA DI GIORNALI 

^ 

1 j 

Per prcV^niì'c là rinnlaitia de l l e viii*-— Vev^ 
ni«peaeeiai»si foi*ag:g'i precbei. 

Una leltera di recenle inviala dal cav, Luigi ^ r > 

Torelli, ntt^alG gpvernalore della Valtellina, alla Di­
rezione dell'Eco;io//^ja rufale, repulàlissiiiio ffioinalW 
(leir Associazione agraria del Regno ed organo delia 
cole Accademia d'agricollura di Torino, 1 egregia-

menle descrive alcune cure profliaiiche da applicarsi 
alle vili. Nelle gravi preoccupazioni de t suo mini-* 
stero, il benemerito cav. Torcili mira pur incessane 
temente agP interessi dell' agricoltura, cui egli Hk 

elibe sempre a studio prediletto; La malattia della 
vite (\i poi pei» dieci'anni lo scopoi più spacî klf̂  dejli^ 
sue osserv.azioni; e già neli 1857 pubblicav^^ i)P eci 
celiente opuscolelto,. il; t||Uah iniradficcnijp e difT^!-
(lendo r efficacissimo riniedio della solforazione, ar-

• • I ^ ' j -" ' .r " 

recò air asricoltura del bel paese un immenso be-
nefizio, E furono appunto quegli sUuli (la lui fatti 
su larga sp?i\i^ fin dal primo apparire tiell' infèsto 
oidio, che {j|i valsero, com^ ei dice, la confidenza' 

;' suoi amministrati quafe medico ch'Ila crittogama, 
cui ora egli si propóne con ógni possibile mezzo di 
disperdere. Delfo lettera'surricordata ecco la parkei 
elle ci sembra importantissima : n : 

(i( 

H 

« lo sono oonvialo rclie' hg.vvi una fage iiQlla \';Ua dei 
I 

nostro neaiico, che non è ancora abbaaifioza sUìdì̂ lq^ e^ 
è l'epoca della cessala vug*ìlaììitìne; il piiri,odQ ql̂ e nei 
nostri climi può dirsi compreso fra il sellembfe ed il 
maggio del successivo anno. Ove tromnsi gli organi della 
riproduzione durante qpesto tempo 1 VGvcì^k î ;9n rivolge-
remo, la noŝ â g>tten:^ipm (^ jìo^ìbattfre^ 

r " 

smi a.spon§ cfie $i chiammo? 
lì prof.; Paolo Savv nel sû o op̂ uscolo siillV f̂/icdcm 

ikllo zolfo ci; dici? QhQi fino, ad ora non ^i conosce, con-^ 
^eguentjemmte Oid psservq^ipm dìr&tfe, oua stimo e $i 

organi, 

+ j 

conservino nellinv^rnoJ semi^ o per meglio, dire le spore 
c/ie nellfi ^mceissivfi buo^^ st^gioìì,^,^ riproducono la crit­
togama ; Jiìw, wgommtando p^r analxìg^iay &i ha, ragione 
(il credere restino esse suHa superficie di tutti gli oggetti 
circostanti a^lle viti e <^ertaniente in grqf} gji^ntità sui 
tralci delle viti stessef „ . 

Per quanto ^iavi ancQî A 4̂ 1 piislierosQ jp questa 
Jnalallìa, non pawì CUQ si pAssa d^bilare qljp re^Jnieiile 
sui tralci trovinsi dette spore, E p,o?sibilo che leggiere 
e mÌGFos.copìcbe qwli sono^bpona parte siano.traspprliale 
sì tosto sono giunte alla lofo niatqrità; ma una parlQ 
\i deve rimanere, ed è quella che }}^ già r elemento 
biella vita futura, cjje pon è di l)enedi??ÌQnq. TuUo il se-
l̂e, come lo chiametò per usar la fras.̂  più gopiunq, 

tulio il seme che ne|r inv^rop ì̂ deposita sui pali? in 
terra ed, oggetti, d'ogni specie che possono trovarsi vi­
cini, ha d'uopo di essere ricollocalo dal vento sul tralcio 
0 sulle foglie; ma ciò non avverrà che ad una parte dì 

* esso, la parte maggioro deve perire per difello dì ali-

mento. Qualunque sia pertanto quella quantità che ri-
mane sui tralci, è dessa la più pericolosa. Cominciamo 
a rivolgerci ad essa, e^poi agli oggetti che circondano 
la vile. 

Siccome Io zolfo e fin ora il rimedio per eccèlfenzà, 
vediamo d! usare di qiieslo mezzo anche contro 11 sèmel 
Parebbemi opportuna pratica quella- di prendere uno 
straccio, immergerlo in zolfo ben macinato e perfetta-
mente asciutto, e con esso strofinar ben bene il tralcio, 
quando non è in corso ta vegetazione ; strofihatido si ot-

1 

tengono due risultali: 1'uno che lo zolfo minutissimo, 
jnedianle quella confricazione col legno, subisce una vera 
combustione, ossia assorbe ossigeno e si. converte in 
acido solforoso, cì|e distrugge il seme ; T altro che Io 
zolfo che resta fra i pori, del tralcio, vi rimane a difesî  
della 
tempo. 

crìltoganuna che il vento vi trasporterà a suo 
à-, r 

L' operazione npn reca grave dispendio, dacché io 
eredo che con un cbilogramma di zolfo si possano men 
dicar centinaia di tralci; quanto ai pali di sostegno, 
mcritiiho che si adopieri zolfo. 

Io ho sperimentato con successa apche l'acqua sa­
lata. Essa ha indubbiamente T effetto di distruggere la 
erittogaftia, se non chp, non avendo alcuna efficacia pre^ 
servativa, non si tosto lìbera il grappolo o le foglie dal 
male, dessa lo investe di nuovo, ed in quest'animo.poi 
conveniva dar Tacqùa salata almeno 15 o 20 volley la 
zolfo', finché havvene traccia^ preserva ; vi. ebbe obj zoìr 
forò 5 ed anche 6 volte, ma non più. 

La condizione dell* acqua salata che la rende poco 
aUa alla sua adozione su larga scala, non influisce pe­
rò in modo alcuno sui suo impiego come dìstruggilrice 
del seme. Non havvi nemmeno il timore che possa es-
sere (roppo densa, qualunque sia il suo grado. Anzi è 

di 

P0cess^rip che sìa assai più densî  qhe quella proposta dal 
p. M.dlé, che è di 4 ettog^amma per i2 litri d'acqua, 
Siccpinq $appiatnp che la natura ha dotato il seme 
lina roĵ pstezzà che é supe '̂ìore a quella della pianta 
tenera, potrebbe darsi che T acqua salata in quelle pro-
ppTzipni nm lo dislruggegse. Non si può andar errati a 
prenderla assai più densa, ed io propprrei la proporzione 
di i chilogramma di sale per 45 litri d'acqua, ossìa 
poco meno d,el decuplo. Con tale acqua dovrebbonsi a-
spergere per quanto é possìbile i pali di sostegno delJa 
vile ed oggetti ch0, vi stanno vicini?). 

La Direzione dello stesso giornale ricorda d' a-
ver più volte con i)ari ihlenlo raccomandato T uso 
del latte di calco misto ad-uà poco di meta vac­
cina; Noi pure rimanderemo i nostri bltqri a quanlQ 
si è ^scrino in praposilo ael Pvlletiinp dell.p scorso 
anno, e più pret^isauiente 9I siiddeHq consiglio dol-
Eamomm rurale P N vj riferiirtno a pagine 112. 
Segue poi in nota a]l(i lellera dej Torelli riguardò 
alla suddetta miscela: 

• ' • ^ - r 
4 
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« Cotesla sostanza rimane appiecicaia ai tralci ed 
anche ai pali per mesi e mesi, e, se non distrugge 
le spore allo stalo inerte, no impedisce per fermo lo 

* 
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sviluppo, 0, a meglio diro, dìslrngge le pianticelle loslo-
che hanno origine. E per maggior caulela, olire a pa-
recchie altre raccomandazioni diretle a rifornir vigoria 
alle viti indebolite dalla distruzione degli organi respi-
raiorii sofferta a cagion della muffaj venne pur suggerito 
I' uso della calce in polvere, sparsa dopo la prima, lavo-

r - " I ' 

ratura sopra il suolo delle vigne, e vicino alle piante di 
vile. Questa calce, stemperata dalle piogge, o dalla ru­
giada, 0 l̂all* umidità della terra, investe e distrugge age­
volmente le nascenti crittogame del suolo s>. 
' * ^  

Ricor(k aiiclie uu'altra-pratica usata in parec­
chie località di Francia, CUI ritiene assai ragione­
vole ed assennala, avuto riguardo ad' indole e al 
modo di sviluppo dell' oidio: 

— "-
L 

L 
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« Consiste essa nello spargere sul terreno di fre­
sco lavorato 0 sarclilalo, e nel tempo della prima ve­
getazione delle vili, una mano di solfalo di ferro in 
polvere, e quindi allra mano dì zolfo finamenle polve­
rizzato. Ognun sa quanta efficacia possegga il solfalo di 
ferro nel decomporre i teneri organi delle crittogame, e 
quanta sia quella dello zolfo nel distruggere cotesto in­
feste vegetazioni col suo conlatto, o mèglio per mezzo 
de' suoi vapori. Praticando V indicalo metodo nel tempo 
della prima vegetazione delle vili, o poco prifiia, si può 
prevenire V immedialo appiglio della crittogama ai gio­
vani |[erraogli, e distruggere lauti germi nascenti della 
malattia». 

Avverte infine che: 
^ • * 

^ I 

« . . . . . . . • dietro parecclii sperimenti a noi esatta-
lenente noti, si è potuto osservare, che ie soluzioni, di 
sai comune, massime quando sono alquanto concentrate, 
applicate sui tralci delle vili, vi lasciano, come sulle 
l)ucce degli acini, delle maccliie brune che danno l'idea 
di una mortificazione della corteccia ; inv.ece, il latte di 
calce misto a qualche sostanza appiccaticela, lo sterco 
vaccino ad esempio, non solo è potentissimo mezzo a 
distrugger le crittogame, ma deterge e quasi vivifica gli 
organi legnosi cui tocca ». 

f 
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— Altro importante articoletto troviamo nel 
num. 18 dello stesso giornale, che suggerisce al­
cune maniere di procacciarsi foraggi precoci. Eccolo : 

F 

« Ora che per l'ostinata serenità estiva ci trovia­
mo con si poco mangime alle mani, non riusciranno, 
spero, discari alcuni suggerimenti che, se non potranno 
essere di sollievo alle strettezze attuali, gioveranno se 
non altro a procurarci un qualche ristoro nella prima-
vera dell* anno venturo, eh* è appunto V. epoca più cri­
cca per l'agricoltore sfornito di foraggio, come quello 
che si trova nella dura necessità di rovinarsi nella com-
pra del fieno, ovveramenle di vendere le sue besUe per 

" 

un tozzo di pane, se già non è1)bè a di^f^rsene nell'au­
tunno. 

Un mangime eccellente e precoce, e che può semi­
narsi fin d'vra. sarebbe una mescolanza di «segale e di 
medica; disposto prima il terreno a larghe porcile e 
piane, si semina la segala e si ricopre secondo il con­
sueto; ciò fulto si semina la medica sopravi, senza al­
trimenti coprirla, che la terra e le stagione fresca \m\ 
tarderanno a farla spuntare e sviluppare, tanto più su 
appena sptintata si rifiorisce di qualche pugnello di gesso 
suo gradito acconciamento. 

Quanto alla proporzione da tenersi nelle due se-
L • 

* 

menti, credo potersi spargere la metà del quantitativo 
solilo a seminarsi, per ciascuna sorte, largheggiando però 
sempre colla semenza che è più appropriata al terreno. 

L'iétessa combinazione potrebbe farsi avena e 
mondiglie di granai associate alla medica o trifoglio 
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preferendo qudla nelle terre solatie ed aventi del cai 
care, che còsi verrà innanzi più presto. ' 

Le rape coli' orzo invernale, ed il trifoglio col pa-
glietlone {lolium perenne) son pure due mescolanze pre­
ziose, e si queste che le dianzi accennate potrebbero, 
ove fossero seminate al principio dì settembre, fornire 
un'abbondante e nutritiva pasciona fin dall* autunno. 

Ora vuo' dire di un nuovo modo di far foraggio 
precoce qual viene praticato in Blankenlock (Baden) da 
memoria d'uomo, e ch'io rinvenni in un giornale di 
colà. Usa In quel paese ove vige il sistema triennale, di 
seminare tutto 1'ap'pezzamento estivo col trifoglio. Fallo 

L 

il raccolto estivo (orzo, avena e simili) si dà il gesso e 
neir autunno, se il tempo va a seconda, si raccoglie un 
po' di trifoglio. 

Questo, appunta còme da noi, se beilo' si riduce in 
fieno, altrimenti si abbandona al pascolo. 

Giunta la primavera, una terza parte di esso appez-
zamento ed il migliore vieii lasciato stare. Gli altri due 
terzi rimanenti son divelti dal suolo IO centimetri sotto 
il cespo colla zappa, e ad un bisognò lavati e ministrati 
al bestiame. Procedimento costoso invero, se fallo da 
giornalieri, ma eseguito dalla gente di casa è quasi im-
pagabile, considerando che sono per lo più i piccoli 
proprietarli ed affiliavoli che ciò eseguiscono. Il terreno 
ha da esser in buona condizione a voler che la radico 
acquisii un cerio sviluppo. Fallo questo raccolto, il canipo 
è letamalo, poi seminalo a palate, piante industriali e si* 
mili. In quelle annate in cui non si ha difetto di man­
gime pel bestiame, si caccian soiio coir aratro questi 
foraggi annuali a prò delle colture maggesi, ed olliensi 
in tal modo una mezza concimazione erbacea. Questo 
modo di fruire il trifoglio farà per avventura arricciare 
il naso a molli consuetudinarii, ma cesserebbe la loro 
meraviglia se conoscessero la ricchezza nutritizia ài 
quelle radici, e l'estendersi quotidiano di questa pra­
tica che converte il concio verde in foraggio ». 
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